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Allegato 2 

Metodologia e processo di elaborazione della sezione 

“Rischi corruttivi e trasparenza” 
 

Il processo di gestione del rischio corruttivo deve essere progettato ed attuato tenendo presente le sue 

principali finalità, ossia favorire, attraverso misure organizzative sostenibili, il buon andamento e l’imparzialità 

delle decisioni e dell’attività amministrativa e prevenire il verificarsi di eventi corruttivi. La mappatura dei 

processi, l’analisi e la valutazione del rischio, migliorando la conoscenza dell’amministrazione, consentono di 

alimentare e migliorare il processo decisionale alla luce del costante aggiornamento delle informazioni 

disponibili. 

Il processo di gestione del rischio si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica che ne favorisce il 

continuo miglioramento. Le fasi centrali del sistema sono l’analisi del contesto, la valutazione del rischio e il 

trattamento del rischio, a cui si affiancano due ulteriori fasi trasversali (la fase di consultazione e 

comunicazione e la fase di monitoraggio e riesame del sistema). Sviluppandosi in maniera “ciclica”, in ogni 

sua ripartenza il ciclo deve tener conto, in un’ottica migliorativa, delle risultanze del ciclo precedente, 

utilizzando l’esperienza accumulata e adattandosi agli eventuali cambiamenti del contesto interno ed esterno. 

In sintesi, il processo di gestione del rischio di corruzione della Camera di Caserta si articola nelle fasi 

rappresentate di seguito: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ruoli e responsabilità 

La vigente disciplina assegna al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) 

un importante ruolo di coordinamento nella predisposizione della sezione anticorruzione e trasparenza del 

PIAO e, quindi, nell’identificazione della metodologia da adottare e nella definizione della struttura del 

processo di elaborazione. 

Questo ruolo di coordinamento è strettamente connesso al contributo attivo di altri attori all’interno 

dell’organizzazione, in primo luogo dei Responsabili delle Unità Organizzative. 

Di seguito, si espongono sinteticamente i compiti dei principali ulteriori soggetti coinvolti nel sistema di 

gestione del rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti essenziali a garantire una piena 

effettività dello stesso: 

✓ L’organo di indirizzo politico-amministrativo (Giunta) deve: 

o valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, 

lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 



o tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze necessarie al corretto 

svolgimento delle funzioni ad esso assegnate; 

o assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e 

digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

o promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 

incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica 

pubblica che coinvolgano l’intero personale. 

✓ I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative devono: 

o valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in 

sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

o partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 

opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare 

l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle 

misure; 

o curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di 

corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, 

nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 

o assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza 

programmate e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace 

attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con 

proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2022 

e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma); 

o tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 

dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di 

collaborazione con il RPCT; 

o partecipare attivamente alla predisposizione e stesura della sezione anticorruzione e 

trasparenza del PIAO. 

✓ I Dipendenti e collaboratori dell’ente: sono chiamati all’osservanza di quanto previsto nella sezione 

“Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO e del Codice di comportamento e sono tenuti a segnalare 

le situazioni di illecito, tutelati dagli opportuni strumenti di garanzia.  

✓ L’ Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) deve: 

o offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al 

RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione 

del rischio corruttivo; 

o fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la 

rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

o favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di 

gestione del rischio corruttivo. 

 

AREE DI RISCHIO 

La “gestione del rischio corruzione” è il processo con il quale si misura il rischio e successivamente si 

sviluppano le azioni, al fine di ridurre le probabilità che lo stesso rischio si verifichi; attraverso il PTPCT si 

pianificano le azioni proprie del processo, che richiede l’attivazione di meccanismi di consultazione con il 

personale dedicato, con il coinvolgimento attivo dei referenti che presidiano i diversi ambiti di attività. 

Le fasi principali della attività di gestione del rischio sono: 

1. mappatura dei processi, fasi e attività relativi alla gestione caratteristica della Camera; 



2. valutazione del rischio per ciascun processo, fase e/o attività; 

3. trattamento del rischio; 

4. monitoraggio. 

 

Mappatura dei processi e analisi del rischio 

La mappatura consiste nell’individuazione del processo, delle sue fasi e attività, nonché delle responsabilità 

ad essi legate; deve essere effettuata per le aree di rischio individuate dalla normativa e dal PNA. 

La Camera di commercio di Caserta dispone della mappatura dei propri processi istituzionali e di supporto 

avendo adottato la mappatura proposta a livello di sistema camerale dall’Unione Nazionale delle Camere di 

Commercio.  

Obiettivo è quello di esaminare i processi dell’Ente e analizzare quelli che presentano un certo margine di 

rischiosità, oltre a quelli che devono obbligatoriamente essere analizzati in quanto rientranti nelle Aree 

obbligatorie o in quelle individuate come specifiche per le Camere di Commercio. 

I processi analizzati sono stati inseriti nelle Aree di rispettiva competenza e analizzati a livello di sottoprocesso 

L’articolazione delle Aree di rischio applicabili alla Camere di Commercio in base a quanto previsto dal PNA 

2022 risulta essere la seguente: 

A. Area acquisizione e progressione del personale 

B. Area contratti pubblici 

C. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

D. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

E. Area Sorveglianza e controlli 

F. Area Risoluzione delle controversie 

G. Area Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio. 

 

La valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, 

analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 

correttive/preventive (trattamento del rischio). 

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione. 

L’identificazione del rischio, degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che 

possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza della Camera, tramite cui si concretizza il fenomeno 

corruttivo. 

Per una corretta identificazione dei rischi è necessario definire, in via preliminare, l’oggetto di analisi, ossia 

l’unità di riferimento rispetto al quale individuare gli eventi rischiosi. L’oggetto di analisi può essere definito 

con livelli di analiticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti. Oggetto di analisi può essere, infatti, 

l’intero processo o le singole attività di cui si compone il processo (il concetto di processo è più ampio di 

quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica). 

La fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della fase d’analisi, ha lo scopo 

di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, 

considerando gli obiettivi della Camera e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

Le valutazioni del rischio effettuate sono state formalizzate nel Registro dei Rischi dove per ogni oggetto di 

analisi (processo o attività) si riporta la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi.  

Di seguito, un esempio di scheda di rischio. 



 

 

Il dettaglio delle schede di valutazione del rischio è riportato nell’Allegato 3 del PIAO. 

Di seguito la scala utilizzata per la valutazione del rischio. 

 

 

 

Il trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, 

sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

L’individuazione e la progettazione delle misure per la prevenzione della corruzione deve essere realizzata 

tenendo conto di alcuni aspetti fondamentali. In primo luogo, la distinzione tra misure generali e misure 

specifiche: 

• le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; 

• le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 

valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. 

L’identificazione della concreta misura di trattamento del rischio risponde ai seguenti requisiti: 

• presenza e adeguatezza di misure e/o di controlli specifici preesistenti sul rischio individuato e sul 

quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione; 

• capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio; 

• sostenibilità economica e organizzativa delle misure; 

• adattamento alle caratteristiche specifiche della Camera. 

L’individuazione delle misure avviene da parte del RPCT con il coinvolgimento della struttura organizzativa, 

recependo le indicazioni dei Responsabili delle Unità Organizzative, ma anche promuovendo opportuni canali 

di ascolto degli stakeholder. 

 

Scheda rischio AREA A Grado di rischio Valore del rischio

1
RESPONSABILE 

di processo
Rischio di 

processo
-- 0,0

#DIV/0!

POSSIBILI RISCHI

(di processo, fase o attività)

(selezionare dal menù a tendina)

Fattori abilitanti

(selezionare dal menù a 

tendina)

OBIETTIVO

(selezionare dal menù a tendina)

MISURE SPECIFICHE

(anche con fasi e/o modalità di attuazione, se 

si tratta di misure particolarmente 

complesse)

(selezionare dal menù a tendina)

Misura obbligatoria  / 

ulteriore

( o/u )

(selezionare dal 

menù a tendina)

Tipologia di misura

(selezionare da menù a tendina)

INDICATORE Target

(Valore 

desiderato 

dell'indicatore)

TEMPI: 

termine per 

l 'attuazione delle 

Misure

RESPONSABILE 

della misura

(se differente dal 

responsabile di processo)

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

-- -- -- --

MOTIVAZIONE della valutazione del rischio: 

[…]

[…]PROCESSO 

(es. da Liv.2)

A) Acquisizione e progressione del personale 

da a da a da a da a

0 4 4,01 9 9,01 15 15,01 25

Scale di valutazione del rischio

Basso Medio Medio-Alto Alto



La seconda fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di programmare adeguatamente e 

operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. La programmazione delle 

misure ha sempre rappresentato un contenuto fondamentale del PTPCT, così come previsto all’art. 1, co 5, 

lett. a) della legge 190/2012 e, quindi, attualmente della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 

La programmazione operativa delle misure è imprescindibilmente realizzata prendendo in considerazione i 

seguenti elementi descrittivi: 

• fasi (e/o modalità) di attuazione della misura; 

• tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi; 

• responsabilità connesse all’attuazione della misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in cui la misura 

si articola); 

• indicatori di monitoraggio e valori attesi, al fine di poter agire tempestivamente su una o più delle 

variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta attuazione delle 

misure. 

 

 


